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La vertenza per il contratto dell'esercizio 

ACCORDO RAGGIUNTO: 
OGGI CINEMA APERTI 

ROMA — I cinematografi 
italiani saranno oggi rego­
larmente aperti. Infatti lo 
sciopero nazionale che era 
stato proclamato dalla 
Federazione dei lavoratori 
dello spettacolo Cgil-Fils. 
Cisl-Fuls e Uils, è stato re­
vocato in seguito al rag­
giungimento fra le parti 
di un'ipotesi di accordo per 
il rinnovo del contratto na­
zionale dei dipendenti dell' 
esercizio cinematografico. 

L'organizzazione sinda­
cale unitaria precisa - in 
un comunicato che l'accor­
do coltre ad aver sancito 
la parificazione dei trat­
tamenti normativi fra la­
voratori del Nord e Sud, 
prevede: un aumento di li­
re settemila mensili u-
guali per tutti; il raggiun­
gimento delle quaranta ore 
nell'arco della durata del 
contratto e la regolamen-

', tazione di una serie di isti-
' tuli peculiari al settore di 

~j attività». . • * . . > < 
L'ipotesi di accordo pre­

vede inoltre t l'impegno 
alla stipulazione di integra­
tivi territoriali più diret­
tamente collegati alle di­
verse realtà economiche e 
strutturali dell'esercizio ci­
nematografico >. 

' <• Per quanto riguarda i 
problemi di politica cine­
matografica posti dai sin­
dacati con la loro piatta­
forma rivendicativa (ri­
strutturazione e concen­
trazione del settore, • poli-
ca dei prezzi, criteri di 
programmazione e costi 
di produzione) sindacati 
ed esercenti si sono im­
pegnati a redigere un ap­
posito protocollo di inte­
sa. che dovrebbe costitui­
re la base del confronto 
per agire sulla crisi 

Anche In materia di di­
fesa dell'occupazione e 
delle strutture, è stato si­
glato un protocollo di ac­
cordo che impegna l'as­
sociazione degli esercenti 
a confrontarsi con le or­
ganizzazioni sindacali pri- ' 
ma dell'adozione di prov­
vedimenti che possono col­
pire i livelli occupazionali 
e le strutture. 

< La segreteria • della 
FLS — conclude il comu­
nicato — nell'esprimere un 
primo giudizio positivo sul 
contenuto dell ' accordo, 
che. oltre a piegare l'in­
transigenza dell'associa­
zione degli imprenditori, 
offre nuovi terreni di con­
fronto e di azione, ha in- > 
vitato tutte le Istanze ter-
titoriali ad indire assem­
blee di lavoratori per sot­
toporre l'accordo alla loro 
verifica ». 

! 

Domani il via alla rassegna del film di documentazione sociale 

Il Festival dei Popoli vuole 
conquistare la maturità 

La manifestazione si trova di fronte a difficoltà che possono essere supe­
rate - In programma uno stimolante panorama della recente produzione 

Nostro servizio 
FIRENZE — Dlciotto anni. 
riconoscimento Internaziona­
le, successo di pubblico: 
il Festival internazionale 
del film di documentazione 
sociale, IR rassegna fiorenti­
na annuale che raccoglie le 
esperienze più Interessanti 
nel campo del cinema della 
non-fiction, ha raggiunto da 
tempo la maturità anche se 
non nasconde soprattutto do­
po la edizione ridottissima 
dello scorso anno, le rughe 
precoci, le difficoltà di so­
pravvivenza. 

In una affollata conferen­
za-stampa che ha introdotto, 
seppure parzialmente, il nu- « 
trito programma del festival. 
si è parlato soprattutto di 
questo. Sono anni ormai che 
il problema « Festival dei Po­
poli ». la sua struttura priva­
tistica, i finanziamenti pub­
blici. la sua stessa funzione. 
sono al centro di dibattiti in­
terni alle forze politiche e 
culturali della città come del­
la regione, anni di attesa e 
di confronto, che pure non 
hanno mutato ancora la fisio­
nomia di una struttura pur 
prestigiosa. Ma l'esigenza di 
chiarimento è tale che gli 
stessi organizzatori del Festi­
val, a cominciare dal suo pre­
sidente. professor Zilletti, 
hanno Inteso promuovere al­
l'interno stesso delta • rasse­
gna un • incontro-dibattito 
pubblico per facilitare un pro­
cesso che rimuova le difficol­
tà, la precarietà di un'istitu­
zione di valore culturale co­
me quella fiorentina, che 
pure necessita di un maggio­
re coinvolgimento delle forze 
sociali, dei quadri professio­
nali che nel cinema e per 11 
cinema operano nella nostra 
regione, per farne un centro 
permanente di formazione e 
documentazione dalle prospet­
tive ben più ampie che non 
la congestionata settimana 

della rassegna. 
E l'invito è stato accolto già 

nell'ambito della conferenza-
stampa con l'intervento, tra 
gli altri, degli assessori Ca­
marlinghi e Tassinari i qua­
li, preoccupandosi solo mar­
ginalmente della forma della 
struttura (privata o pubbli­
ca), e piuttosto diffidando di 
ipotesi improduttive di «car­
rozzoni » a vasta partecipa­
zione rappresentativa, hanno 
auspicato per il '78 un effetti­
vo rinnovamento del Festival 

In effetti anche il program­
ma di quest'anno, pur In as­
senza di un nucleo organico 
centrale come in parte era 
stato per le edizioni scorse, 
rappresenta un panorama sti­
molante di proposte sulla pro­
duzione documentaria inter­
nazionale degli ultimi anni 
con una folta rappresentazio­
ne di paesi e popoli, appunto. 
Se infatti negli ultimi anni -
il Festival ha privilegiato i r 
filone socio-politico, anche 
per oggettive carenze sul mer­
cato del genere etnografico. 
non per questo è diminuito lo 
interesse verso le culture pe­
riferiche. Tra le rassegne mo 
nograflche che fiancheggia­
no la selezione principale, è 
senz'altro da segnalare quel­
la dedicata alla «Conquista 
del West », condotta su ma­
teriali preziosissimi di reper­
torio che possono far luce, al 
di là delle deformazioni fan­
tastiche del genere western, 
sui problemi e il mito bian­
co della frontiera e soprat­
tutto sulla cultura indiana, 
prima e dopo lo sterminio. 

Fra i nomi di prestigio che 
punteggiano il programma, 
già in parte segnalati nel­
le comunicazioni precedenti, 
fanno spicco il francese Chris 
Marker, tra i capiscuola del 
cinéma-verité, con la sua ul­
tima riflessione-documento 
sulla Francia del dopo *68. 
Le fond de l'aire est rouge, 
presentato all'ultimo Festival 
di Parigi tra consensi e po­

lemiche: il tedesco Werner 
Herzog. autore del nuovo ci­
nema della Repubblica fede­
rale, che presenta il singo­
lare La soufrière già visto a 
Cannes, una sorta di film 
mancato, « Impossibile ». co­
me lui stesso lo ha definito. 
perché aveva preteso di fil­
mare l'eruzione del vulcano 
nella Guadalupe. con tutto 
il pathos dell'attesa di un 
evento che poi non si è ve­
rificato: la realtà ha brucia­
to la finzione: e ancora 
Agnès Varda, regista france­
se emersa ai tempi della 
nouvelle vague, protesa con 
Daguerrotypes all'evocazione 
del piccolo - mondo di un 
quartiere parigino: oppure 
Ford cronista di guerra nel­
la Battaglia di Midway del 
1942, da non confondersi col 
recente kolossal hollywoodia­
no; e Huston sul fronte del 
Pacifico, proseguimento Idea­
le della serie Why toe Jight 
di Frank Capra vista negli 
anni scorsi al Festival; e, in­
fine. ma con tanti altri esclu­
si, Roberto Faenza. 11 quale 
dovrebbe presentare, superate 
le preoccupazioni della di­
stribuzione. il recentissimo 
Forza Italia, realizzato con 
materiali di repertorio sulla 
storia italiana del dopoguer­
ra ma montati e interpretati 
in chiave polemlco-grottesca. 

L'utilizzazione di materiali 
di repertorio, il montaggio se-
lettivo di immagini preesi­
stenti, sembra essere una di­
rezione feconda del cinema 
documentarlo contemporaneo. 
e anche la XVIII edizione 
del Festival dei Popoli, pun­
tualmente. ne registra i fer­
menti. più stimolanti: non 
c'è che da sperare che il "78, 
sul rilancio di questa maggio­
re età. segni veramente il 
potenziamento e l'allargamen­
to di una struttura insostitui­
bile. nonostante la crisi. 

Giovanni M. Rossi 

Il « Principe » di Firenze interrompe le proiezioni 

Schermo al buio perché 
mancano i buoni film 

LA MUSICA NEI TEATRI E NELLE SALE DA CONCERTO 

Stabilimento pirotecnico 

GARBARINO 
FUOCHI ARTIFICIALI E 
POLVERI PIRICHE 

Tmétticm* pfrotecttfc* dal USO 
5. Salvator* (Genova) 

Casella Post. 3C Chiavari 
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In quasto campo artistico vantiamo 
i M lun$a • gloriosa tradizione che 
«Éfee inizio nel 1840 vtr merito dal 
nonno materno. A San Salvator*. 
abbiamo ertalo un modernissimo 
stabilimento pirotecnico, raziona!*. 
funziona'* • desiderosi dì ricalcar* 
coma scritta • preparazione artisti* 
ca. I* prestigiose orma dell'avo. C 
permettiamo darvi, a titolo orien­
tativo, un canno della noti» plurima 
attività: fuochi artificiali diurni * 
notturni, attrazioni a fantasmagorie 
pirotecniche; spettacoli pirotecnici 
fotktorittici; Incendi dì toni, cam­
panili, disegni, stemmi, iscrizioni, 
fiaccolate lungo I* riviere del mare 
• dei laghi. Battaglia navali lui mar* 
o sui laghi, rievocazioni storiche. 
Bengala, torca a vento, casca»*, can­
dele romane per processioni e per 
fiaccolate. Pois amo fornir* inoltra 
bengala a bengalinl. Par ogni oc* 
correrci vi preghiamo di volarci in-
taroallar* par inviar* ovuncpja i no­
stri tecnici, perchè studino asslem* 
al comitato il miglior* spettacolo da 
eseguir* a chiusura dei festeggi aman­
ti del luogo. Fiduciosi, ringraziando 
salutiamo tutti i nostri elianti at­
tuali • futuri. 

IO STMIUMaMTO CAMMINO Ctft-
CA OMRAI aVfJCIALIBATI 

•.' Dalla attira redaikme 
FIRENZE — I « mostri» 
continuano a mietere vittime: 
King Kong non ha avuto il 
cuore tenero e con le sue ma­
ni pesanti ha distrutto i più 
deboli. 

Il paragone calza a pennel­
lo nella vicenda che ha co­
stretto il Cinema Principe. 
della centralissima Via Ca­
vour di Firenze, a chiudere 
momentaneamente i batten­
ti « stritolato » appunto dal 
circuito gigante, quello che, 
unendo le catene di esercizi 
di • Germani-Pampaloni e 
Poggi, praticamente control­
la tutta la distribuzione in 
Toscana: e, guarda caso, que­
sto « kolossal » delle sale cine­
matografiche toscane si è ser­
vito proprio del Mostro di 
Luigi Zampa per fare cadere 
il concorrente Principe. Il 
film, infatti, doveva andare 
in cartellone nella sala di 
Via Cavour, ma la casa di 
distribuzione Cineriz ha fa­
vorito il gruppo maggiore, 
dando la pellicola al circuito 
Germani, che le garantisce 
una diffusione su scala re­
gionale. 

Di qui la decisione della di­
rezione del Principe di attua­
re la « serrata » in segno di 
protesta per la mancanza di 
film qualificati. « C intolle­
rabile la situazione che si è 
determinata nel campo della 
distribuzione », affermano i 
gestori del cinematografo. Le 
accuse sono dirette al gruppi 
monopolistici locali, aU'AQlS 
e mU'ANICA, responsabili di 
manovre destinate «al aggra­

vare la già precaria condi­
zione del mondo dello spet­
tacolo. 

In effetti il Principe e a 
confratello Arlecchino si so­
no praticamente trovati iso­
lati nel campo delle prime 
visioni fiorentine. I due cine­
matografi (che fanno parte 
del gruppo Montesi assieme 
alle sale di seconda Fiamma. 
Fiorella, Stadio. Eolo, e Co­
lumbia) risultano fuori della 
catena imperante (il gruppo 
Germani possiede nella sola 
Firenze sei cinema di prima 
e sei di seconda, e in Tosca-

I na cinquanta esercizi) ed an­
che del circuito Castellani 
che, con quattro sale di pri­
ma. riesce ancora ad avere 
una certa possibilità di mano­
vra sul mercato. 
• ET stato cosi che il Princi­
pe non ha più avuto possibi­
lità di accaparrarsi film di­
gnitosi e si i visto costretto 
a chiudere, con la speranza 
di poter riaprire il 23 dicem­
bre. grazie a Io. Beau Ceste 
e la legione straniera con 
Marty Feldman. 

m. f. 

Rinascita 
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Dal «Poliuto» 
non giungono 

rivelazioni 
L'opera di DonizetU ha inaugurato 
la stagione del San Carlo di Napoli 

Nostro servizio 
NAPOLI — Donlzettl continua 
a tener banco, con l'autori* 
tà, oltre che del suo grande 
talento, della sua prolificità. 

> Sono circa settanta le opere 
che il compositore ci ha la­
sciato, ed era dunque inevi­
tabile, oltre che doveroso, che 
si fosse tentati di ripescare 
fra questa Imponente massa 
di musica, 11 capolavoro di­
menticato, l'opera o le opere 
da - poter affiancare degna­
mente a quelle altre quattro 
o cinque alle quali era so­
stanzialmente affidata la fa­
ma del musicista. 

Bisogna dire che raramen-
1 te un'operazione culturale è 
stata condotta con tanto amo­
re e tanto entusiasmo e con 
un impegno tale da coinvol­
gere studiosi e musicologi di 
varia nazionalità e formazio­
ne, per cui la riscoperta di 
Donlzettl ha assunto le pro­
porzioni di un singolare e vi­
stoso fenomeno non ancora 
in via di esaurimento. > 

Anna Balena, Roberto De-
vereux, Lucrezia Borgia, Ca­
terina Cornaro. le tappe di 
questi ripescaggi donizettiani 
utili sempre alla conoscenza 
dell'opera del maestro, in 
qualche caso proficui per l'ar­
te. in ogni occasione sorretti 
dalla speranza, dall'attesa, se 
vogliamo un po' ingenua, di 
rinnovare con la scoperta di 
un altro capolavoro, 11 mira* 
colo di Lucia di Lammer-
moor. 

Poliuto, prescelto per lo 
spettacolo di ieri sera, che 
ha Inaugurato la stagione san-
carllana, come tante altre 
opere attendeva 11 suo mo­
mento, che si riparassero cioè 
torti commessi, passati erro­
ri di giudizio. Diciamo subito 
che il tentativo del San Car­
lo — del resto già precedu­
to In tempi recenti da altri 
— di rimettere le cose a po­
sto, di scoprire una vitale 
linfa drammatica nell'opera, 
tale da giustificare pienamen­
te la rappresentazione non ci 
sembra che abbia dato 1 ri­
sultati sperati. .< < 

In primo luogo la vicenda 
stessa dell'opera, un dram­
ma religioso imperniato sulla 
figura di Poliuto, eroe e mar-

' tire della fede cristiana, ci 
sembra del tutto estranea al­
le dominanti preferenze del 
compositore. Donlzettl, musi­
cista romantico, cantore nel­
le sue opere più celebrate di 
passioni private, per necessi­
tà di cose, nell'ossessionan-
te ritmo di lavoro imposto­
gli dagli impresari, è costret­
to a dare vita ad un perso­
naggio che meglio avrebbe 
ispirato un Gluck o uno Spon­
tini. musicisti legati ad una 
epoca in cui i fasti e le fi­
gure del mondo classico tro­
vavano una reale rispondenza 
nel gusto e nella sensibilità 
degli artisti e del pubblico In 
generale. Né il contributo di 
Salvatore Cammarano. che 
già aveva dato a Donlzettl il 
libretto di Lucia, ci sembra 
risolutore. 

L'opera manca soprattutto 
di vigore drammatico, di tea­
tralità per quanto riguarda­
va la dinamica degli avveni­
menti che in essa vengono 
rappresentati. Se il musicista 
si accalda, come nel concer­
tato che chiude il secondo at­
to. non ci dà che 11 simula­
cro di una situazione dram­
matica. l'involucro estemo; il 
suo è un atteggiamento che 
non si sostanzia. La musica 
trova 1 suol surrogati nelle 
convenzioni di un armamen­
tario melodrammatico costi­
tuito da luoghi comuni che 
fanno parte del mestiere. Né 
al di là del dramma stesso, 
sia pure estraneo alla sua 
economia, è possibile coglie­
re uno di .quel momenti di 
pura invenzione musicale, un 
canto, una melodia memora­
bile. di cui Donlzettl stesso 
ci ha saputo offrire, in al­
tre opere, tanti esempi illu­
stri. L'opera è un modello 
rispettabilissimo di un gran­
de artigiano della musica che 
questa volta, non riesce a su­
perare 1 condizionamenti im­
postigli dalla necessità di fa­
re presto, per fronteggiare 
pressanti richieste e sfuggire. 
al tempo stesso, alle insidie 
della concorrenza. 
- L'edizione - amncarllana ha 
avuto 11 decoro, la giusta tor­
nitura che si richiedono ad 
uno spettacolo inaugurale. La 
direzione di Francesco Moli-
nari Pradelii. anche se non di 
assoluta puntualità nel man­
tenere un costante equilibrio 
tra palcoscenico, orchestra, si 
è mantenuta ad un livello 
notevole, persuasiva sempre 
nel risolvere 1 momenti più 
scabrosi, nei punti nodali del­
l'opera. La regia di Sandro 
Bolchi. densa di riferimenti 
pittorici, ha fatto buon uso 
dello spazio scenico con qua­
dri di composita solennità, 
avvalendosi dell'apporto deter­
minante in tal senso, di Giu­
lio Coltellacci, autore dei boz­
zetti e dei figurini, e della 
collaborazione di Pasquale 
Netti, realizzatore delle luci. 

Nelle vesti del protagoni­
sta. il tenore Giorgio • Casel-
lato Lamberti si è disimpe­
gnato con dignità in un ruo­
lo che oltre tutto, non offre 
grandi occasioni per farsi lu­
ce. Liricamente più consisten­
te il personaggio di Paolina. 
interpretato da Adriana Ma-
liponte con esiti nel comples­
so soddisfacenti. Renato Bru­
sco (Severo) un cantante che 
può convertire In oro anche 
quello che oro non é, ha fatto 
un po' storia a sé. Faceva­
no inoltre parte del cast, Lui­
gi Paolino. Silvano Pagliuca, 
Pier Francesco Poli. Angelo 
Casertano, e Raffaele Passa-
ro. Impeccabili gli interventi 
del coro, diretto da Giacomo 
Maggiore. 

Sandro Rotti 

Apertura 
a Palermo 
col «Turco 
in Italia » 

PALERMO — Il Turco in Ita­
lia di Gioacchino Rossini ha 
aperto la stagione 1977-78 del 
Massimo di Palermo. 

Questa edlzone del Turco 
in Italia è stata affidata alla 
concertazione e direzione di 
Gaetano Delogu; Interpreti: 
Cecilia Fusco. Anna Maria 
Rota, Gennaro De Sica, Giu­
seppe Baratti, Domenico Tri-
marchi. Alberto Rinaldi e 
Leonardo Monreale; la regia 
è di Filippo Crivelli, le scene 
sono di Gianni Quaranta e 
i costumi di Dada Scaligeri. 

Ryan O'Neal 
scelto 

da Zeffirelli 
LOS ANGELES — Ryan 
O'Neal sarà il protagonista 
del nuovo film che Franco 
Zeffirelli girerà interamente 
negli Stati Uniti d'America. 

Il regista lo ha scelto in 

auesti giorni ad Hollywood, 
ove sta definendo il cast 

artistico del Campione, Ube­
ramente Ispirato al famoso 
film a suo tempo interpreta­
to da Wallace Beery e Jac-
kie Cooper ed ambientato nel 
mondo della boxe. 

Le riprese cominceranno nel 
prossimo gennaio. 

La visione 
schubertiana 

di Pollini 
Il grande pianista ha suonato con stre­
pitoso successo all'Auditorio romano 
i ' 

•n * 

ROMA — Pensiamo che, at­
tanagliato da una improvvisa 
ispirazione (la vigilia di un 
concerto non è priva di an­
sie), Maurizio Pollini abbia 
ritenuto di darle subito a-
scolto e, Infatti, all'ultimo 
momento — l'Auditorio era 
gremito e incombente era 
anche l'attesa — è stata an­
nunciata al pubblico una 
modifica nel programma. 

Il concerto, quindi, intera­
mente dedicato a Schubert, 
ha avuto inizio con la Sonata 
op. 143, anziché con quella 
Op. 42, prestabilita da tempo. 
E l'ispirazione di cui diceva­
mo ha fatto 11 suo effetto. E' 
difficile dire da quale miste­
riosa profondità Pollini abbia 
tratto questa sonata triparti­
ta, che reca soprattutto nel 
primo movimento già una 
sumina dell'inedito pianismo 
schubertiano. Beethoven era 
ancora vivo, ma Schubert 
preavverte gli sviluppi che al 
pianoforte daranno Chopin e 
Liszt, Schumann e Brahms. 

Sulle scene romane 

Quell'Amleto 
di Campanella 

Nella «Ballata» di Moretti e Alighiero un rifratto indi­
viduate e corale dell'autore delia «Città del Sole» 

ROMA — Ballata per Tom­
maso Campanella rielabora 
La rivoluzione di Fra' Tom­
maso Campanella di Mario 
Moretti, che fu data a Roma 
e altrove nel 1972. Autori del­
l'adattamento lo stesso Mo­
retti e l'attore Carlo Alighie­
ro. il quale assume pure la 
parte di protagonista. 

Dal a teatro storia » (già 
sperimentato nel Giordano 
Bruno) si passa dunque a u-
na forma che si vorrebbe più 
popolare o popolaresca, va­
gamente ispirantesi alle 
rappresentazioni di strada, o 
nei baracconi delle fiere. Gli 
ingredienti di base rimango­
no però gli stessi: brani let­
terari. tratti dall'opera filoso­
fica o poetica del personag­
gio. documenti d'archivio, un 
buon margine d'invenzione 
fantastica; quello che do­
vrebbe accentuarsi è il respi­
ro corale della vicenda, e-
spresso in motti, proverbi* 
canti, balli nei quali si mani­
festa, come nell'uso di ma­
schere e, all'occasione, in una 
stilizzazione burattinesca, la 
partecipazione delle classi 
subalterne (segnatamente di 
una piccola comunità conta­
dina) al gran progetto di 
Campanella. 
' Pensatore, nonché predicato­
re, scienziato. Fra' Tom­
maso Campanella sogna la 
fondazione di una repubblica 
egualitaria e teocratica nella 
Calabria sottratta al dominio 
degli spagnoli e del feudatari, 
sul finire del Cinquecento. La 
congiura, che spregiudicata­
mente ha cercato l'appoggio 
dei turchi, è scoperta, 1 suoi 
animatori sono arrestati, 
martirizzati, suppliziati. Pur 
sottoposto a orrende torture, 
Campanella salva la vita, e 
sfruttando i contrasti fra i 
tribunali, laico ed ecclesiasti­
co, chiamati a giudicarlo, e 
simulando a lungo la follia. 
Resterà in un duro carcere 
dal 1800 al 1626. ma il suo 
fervore intellettuale non vi 
sarà spento, anzi produrrà 
mirabili frutti. 

La Ballata, nell'escludere 
gli anni e gli eventi successi­
vi - (Campanella morirà nel 
1639 esule in Francia), si 
concentra sui fatti che ab­
biamo detto sopra, illustran­
do la forza, e insieme i limiti 
dell'utopia proposta nella Cit­
tà del Sole, l'intreccio di mil­
lenarismo e di acuta coscien­
za delle ragioni sodali che 
muove Campanella a scrivere 
e ad agire; e sottolineando 
l'astuzia del suo comporta­
mento dinanzi ai persecutori: 
qui egli, finto pazzo, ci si 
offre in una versione tra am­
letica e brechtiana. Da un 
certo momento in poi, biso­
gna dirlo, la sua figura as­
sorbe su di sé ogni interesse, 
la cornice « plebea » sbiadi­
sce, o si converte in immagi­
ni del vaneggiare di Campa­
nella, nella visione paradisia­
ca, eppure terrestre, della 
sua agognata Citta. 

La regia di Nino Mangano 
tenta a ogni modo di con­
temperare 1 due elementi, 
dando un certo smalto al 
«•ora» • 

l'essenziale apparato scenico 
(di Enrico Sirello. mentre i 
costumi sono di Roberto Va-
Ientini. i movimenti coreo­
grafici di Lidia Biondi, le 
musiche di Stefano De Ban­
do) per legare, e differenzia­
re. il a basso » e l'« alto » del­
la situazione, il mondo degli 
umili e quello del potenti. 
Carlo Alighiero si immerge 
nei panni di Campanella con 
evidente piacere e cordiale 
adesione; il contorno è mo­
desto. ma volenteroso: ricor­
diamo, in particolare, la gra­
ziosa Paola Corazzi • (c'è an­
che di mezzo — e perché no 
— una questione d'amore). 
Sala affollatissima e successo 
strepitoso, al Teatro in Tra­
stevere (sala A), dove ora so­
no tre gli spettacoli che si 
danno contemporaneamente e 
tutti italiani. 

• g . sa. 

Inoltre, la mutevolezza di 
questo Allegro sembra Inco­
raggiare persino Mussorgskl 
nell'addentrarsl tra 1 « quadri 
d'una esposizione ». 

Pollini ha frugato nel mu­
tevoli umori della Sonata 
come penetrando in una di­
stesa di nuvole cangianti. 
dando però a ciascuna la sua 
ragione d'essere, Il suo rac­
cordo con le altre, preciso e 
sottile, quanto più all'appa­
renza imprevedibile e lonta­
no. Il gioco delle « terzine », 
nell'ultimo movimento, è un 
punto di appoggio per lo 
Chopin del Finale dell'Op. 35 
(la Sonata con la Marcia fu­
nebre) e di certi incantati 
Notturni. 

Qualcuno ha ritenuto che 
Pollini abbia un po' beetho-
venizzato certi passi di 
Schubert, ma pensiamo che 
non poteva essere altrimenti. 
partendo - Schubert " proprio 
dal pianismo di Beethoven 
che era ai suoi tempi 11 mas­
simo della novità e delle a-
spirazioni generali. Senonché. 
Schubert va oltre Beethoven. 
ed è stato straordinario ed 
emozionante assistere, attra­
verso Pollini, alla concreta 
costruzione di un mondo 
schubertiano, plasmato e or­
dinato dal pianista con una 
miracolosa invenzione di pia­
ni sonori, di abbandoni al 
canto, di impennate ritmiche. 
di « sfuriate » e di preziose 
luminescenze timbriche. 

Una superiore visione della 
musica di Schubert ha domi­
nato 11 programma. La Wan-
derer-Phantasie, tirata tutta 
d'un flato, ha raggiunto mo­
menti anche epici e streganti; 
un Allegretto in do minore, 
Incantato e non sperso 
(sembrava un Intermezzo di 
Brahms) tra la moltitudine 
di pezzi lasciati da Schubert. 
ha preceduto la Sonata in do 
minore (la prima delle tre 
composte negli ultimi giorni 
di vita), che ha portato l'au­
tore e l'interprete a nuove. 
vertiginose altezze. Una - in­
credibile Sonata: Beethoven è 
morto da un anno, Schubert 
si appresta a raggiungerlo, 
ma fa in tempo a chiamare 
intorno a un felicissimo mo­
mento della sua civiltà musi­
cale tutti i grandi ancora di 
là da venire (Chopin. Schu­
mann. Liszt. Brahms) al qua­
li sembra consegnare la nuo­
va musica dell'ottocento. 

Il pianismo di Pollini ha 
dato qui il senso compiuto 
della tragica inquietudine 
sottesa da Schubert all'avvol­
gente dolcezza. Poi il trionfo. 
poi il pubblico in piedi ad 
osannare, poi 1 bis: due. stu­
pendi. che hanno completato, 
più che il concerto, la grande 
lezione di Pollini. 

e. v. 

Bai yl/ 

oggi vedremo 
Gioco, delitto 
e castigo \ 
Come si sa. la domenica te­

levisiva registra invariabil­
mente lo stradominlo degli 
avvenimenti sportivi, e accan­
to ad essi in cartellone il re­
sto è sempre più esile. Anche 
l'altrettanto tradizionale sce­
neggiato. che dal primordi si 
programma sul primo canale 
in prima serata è sempre 
più lo spettro dei fastosi pol­
pettoni di una volta. Giunto 
alla terza puntata. Castigo di 
Matilde Serao. allestito per i 
teleschermi dal regista Anton 
Giulio Majano è. Infatti, un 
drammone decadente ove per 
decadente s'intenda, In par­
ticolare, fatiscente e dimesso. 
Delitto dell'intelligenza, casti­

go degli occhi, questo telefilm 
non è riuscito a vestire l'acco­
rata vicenda sentimentale che 
è motore dell'azione di quelle 
atmosfere passionali, metafi­
siche e un po' paradossali che 
forse premevano all'autrice. 
E' proprio la fslcità del perso­
naggi che disturba, a comin­
ciare da quella ben altrimen­
ti paradossale della Interpre­
te eroina Eleonora Giorgi. 
Sulla Rete 2, invece, il con­
sueto Dossier delle 21.50 pro­
pone un'Inchiesta intitolata 
Cinque miliardi al giorno. 
Questa è la cifra, iperbolica, 
che gli italiani spendono per 
11 gioco. Cifra che, ovviamen­
te, non tiene conto delle scom­
messe clandestine. La grande 
depressione e 11 proibizioni­
smo della vecchia America ol 
fanno un baffo. 

programmi 
TV primo 

11,00 MESSA 
12,15 AGRICOLTURA DO­

MANI 
13,00 TELEGIORNALE 
14,00 DOMENICA IN. . . 
14,15 ANTEPRIMA DI «SE­

CONDO VOI » 
15,20 SULLE STRADE DELLA 

CALIFORNIA 
17,00 SECONDO VOI 
18,15 CAMPIONATO ITALIA­

NO DI CALCIO 
20,00 TELEGIORNALE 
20,40 CASTIGO 

di Matilda Strao. Con 
Eltonora Giorgi, Alber­
to Lionello. Regia di 
Anton Giulio Majano. 
Tana puntata 

21,45 LA DOMENICA SPOR-
TIVA 

22,15 
22,45 

PROSSIMAMENTE 
TELEGIORNALE 

TV secondo 
11,00 
12,30 

13,00 
13,30 
15,15 
17,00 
17,50 
18,05 
19,00 

19,50 
20,00 
20,40 
, 
21.55 
22,50 
23,05 

SPORT • SCI 
QUI CARTONI ANI* 
MATI 
TELEGIORNALE 
L'ALTRA DOMENICA 
DIRETTA SPORT 
COME MAI 
PROSSIMAMENTE 
BARNABY JONES 
CAMPIONATO ITALIA* 
NO DI CALCIO 
TELEGIORNALE 
DOMENICA SPRINT 
E ADESSO ANDIAMO 
A INCOMINCIARE 
TG 2 DOSSIER 
TELEGIORNALE 
PROTESTANTESIMO 

Radio 1° 
GIORNALI RADIO - Ore: 8, 
10.10, 13, 17. 19, 2 1 , 23: 
6: Risveglio musicale; 6,30: 
Giorno di festa; 7,35: Culto 
evangelico; 8,40: La nostra ter­
ra; 9.30: Messa; 10.20: La 
settima radio; 10,35: Prima fi­
la; 11: Special di G. Calabrese; 
12: A volo ridente; 12,30: Se­
duto su un bicchiere; 13,30: 
Perfida RAI; 14.40: Carta bian­
ca; 15,20: Tuttto II caldo mi­
nuto per minuto; 17,10: Ra-

, diouno per tutti; Canzoni ita­
liana; 18,30: Entriamo nella 
commedia; 19.35: I program­
mi dalla sera; 21.10: La sfron­
tata, tre atti di BertoIaKÌ; 
22.40: Soft musica; 23.05: 
Buonanotte dalla dama di cuori. 

Radio 2° 
GIORNALI RADIO - Ora: 7,30, 
8,30. 9.30, 11,30, 12,30. 
13,30, 16.25. 18.30, 19,30, 
22,30; 6: Domanda a Radio 2; 
8,15: Oggi è domenica; 8,45: 
Essa TV; 9.35: Gran variata; 
11: Radiotrionfo; 12: Ante­
prima sport; 12,15: Rivivali 

12,45: Il momento della va­
r i t i ; 14,30: Domenica sport; 
15,20: Un curioso autunno; 
16,30: Domenica sport ( 2 ) ; 
17,15: Canzoni di scria A; 
17,45: Disco azione; 19: Can­
zoni di serie A ( 2 ) ; 19,50i 
Opera '77; 20,50: Radio 2 set­
timana; 21 : Radio 2 ventuno-
ventinove; 22.45: Buonanotte 
Europa. 

Radio 3° 
GIORNALI RADIO-Ore: 6.45, 
7.30, 8.45, 10.45, 13,45, 
14.45. 19,15, 20.45. 23; 6: 
Quotidiana radiotre; 7,45: Pri­
ma pagina; 8,45: Succeda In 
Italia; 9: La •travaganza; 
9.30: Domenicale; 10.15: Hen­
ry Purcell; 10,55: Dimensiono 
Europa; 11,45: Henry Pineali; 
12,45: Succeda in Italia; 13: 
Quale folk; 14t Henry Purcell; 
15: Il baripop; 15,30: Oggi • 
domani; 16,15: Henry Purcell; 
16,45: Knìcker Bocker Holiday 
di Kurt Weill; 19,45: Horovitt 
Interpreta Schumann; 20.15t 
Monte zerdi a Vienna; 2 1 : I 
concerti di Milano dalla RAI; 
22,15: Pagina cameristiche. 

Marina Pagano 
domani al Valle 

ROMA — Io vi racconterò.» 
è il titolo del recital che Ma­
rina Pagano presenta, doma­
ni sera, al Valle. Nella prima 
parte la cantante-attrice na­
poletana si esibisce In una 
serie di canzoni di Francis 
Carco. Jacques Brel. Leo Fer-
ré, Fiorenzo Carpi e Jacques 
Prévert. Nel secondo tempo. 
attraverso un repertorio tra­

dizionale, che va dai canti 
del 1200 alle canzoni degli tv 
mlgrantl e dei carcerati, a 
quelle di Salvatore Di Gia­
como. Libero Bovio e Raffae­
le Viviani. con una puntata 
fino al secondo dopoguerra, 
Marina Pagano cerca di di­
segnare un volto non conven­
zionale di Napoli e della sua 
gente. 

0 L/*BnB£DWGGWE * 
MEETING* 
E VIAGGI M STUDIO 

Amaro 18 Isolabella 
trae le sue virtù da 
un'esperienza secolare, 
da una ricetta 
calibrata tra erbe 
digestive e giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza produttiva 
ineguagliabile. 

Tutto questo, negli 
anni, ha fatto di 
Amaro 18 Isolabella il 
classico degli amari. 

Il CI \ s s i c o N 
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Ognigkmo.AmarolS.p^digerirepiac^olmente. 
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